Omelia per la domenica Ia di Avvento
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La Chiesa ci fa leggere oggi un brano di vangelo simile a quello di domenica scorsa: anzi, in verità, è lo stesso brano tolto da un altro evangelista.

E come domenica scorsa, di fronte alle parole del vangelo, ci sentiamo spaesati. Cosa voleva dire il Signore? Queste sue parole vanno prese alla lettera oppure solo simbolicamente? Come si traduce questo linguaggio per la nostra epoca? Quali sono le conseguenze pratiche per la nostra vita?

A queste domande, che riguardano non solo il vangelo di oggi, ma anche ogni altra pagina del vangelo, noi sacerdoti siamo sempre tentati di dare la nostra risposta: una risposta frutto di studio e di ricerche, una risposta quindi sapiente, ponderata: una risposta, insomma, di fronte alla quale forse avreste ben poco da dire.

In chiesa i semplici cristiani non possono parlare, ma anche se potessero farlo che cosa avrebbero da aggiungere alle parole sempre molto sagge dei preti? Forse solo alcuni si troverebbero in condizioni di esprimere un loro parere sul modo di capire e di interpretare il vangelo. E tutti gli altri?

Veramente ci rendiamo conto che il popolo, la gente semplice, quella che nei fatti si esprime meglio che con le parole, la gente che vive semplicemente e umilmente la realtà di tutti i giorni non ha voce nemmeno nella Chiesa.
E questo non è giusto. Non è giusto che ciò avvenga nella società civile e tanto meno è giusto che avvenga nella Chiesa.

Per esempio chi vi ascolta se voi dite che gli operai hanno bisogno di una vita più umana, hanno diritto ad essere trattati da uomini e non da macchine? Chi vi ascolta se voi dite che la scuola deve essere uno strumento di maturazione per tutti e non una macchina selettiva in cui chi va avanti è sempre quello che ha maggiori possibilità?

Chi ascolta la gente umile e semplice che è stanca di tante parole e che chiede proprio nei fatti una maggiore giustizia, una maggiore uguaglianza, una pace vera?

Mercoledì scorso, a Roma, c’è stata una manifestazione per la pace. Erano molte migliaia di persone del popolo di ogni età e di ogni convinzione politica e religiosa. Chiedevano la fine della guerra e della oppressione in ogni parte del mondo, dal Viet-Nam alla Grecia; chiedevano che l’Italia si dissociasse da ogni oppressione e violenza che le azioni più ricche e le classi più ricche perpetrano a danno dei popoli e delle classi più povere.

Chi ha ascoltato questa gente del popolo?

I giornali che dedicano ogni giorno intere pagine per riferire e commentare anche i più insulsi discorsi degli uomini di potere, i giornali che dedicano articoli lunghissimi e sequenze fotografiche per la vita privata di un attore o di un nobile o di un quattrinaio, hanno liquidato con poche righe e con false informazioni una voce che saliva dal popolo, come quella della manifestazione a Roma.

E così avviene per altre cose: un trafiletto accompagna il licenziamento di decine di operai, un trafiletto annunzia l’aumento del costo della vita e nemmeno un trafiletto per accogliere la protesta di chi soffre a causa di queste cose.

La stessa cosa avviene nella Chiesa, anche se in termini un po’ diversi.

Per secoli la coscienza del popolo cristiano è stata come addormentata dalle parole del clero.

Il popolo è stato abituato ad ascoltare ed ubbidire passivamente; non si è educato a pensare e a parlare.

Si è perfettamente capovolta l’intenzione e l’opera di Cristo.

Egli è venuto per annunziare il vangelo ai poveri e agli umili, perché essi prendessero coscienza del loro valore di uomini e di figli di Dio e non si sentissero inferiori ma uguali.

E invece guardate che è successo. Si sono impadroniti del vangelo i potenti, i colti e i sapienti, umiliando ancora di più le persone umili e semplici.

Ai sapienti l’interpretazione del vangelo, agli umili il catechismo con idee bell’e fatte da imparare a memoria.

Di fronte a questo stato di cose sentiamo l’urgenza che il vangelo torni nelle mani del popolo cristiano, che la voce delle persone più povere, più umili e più semplici torni ad essere ascoltata nella Chiesa.

Perché ciò avvenga bisogna che i vescovi e i sacerdoti tornino a compiere il loro ministero di stimolo, di guida e di garanzia, come un umile servizio, non come un dominio, non con atteggiamento di superiorità.

Da diverso tempo qui nella nostra parrocchia, come in altre comunità, si cerca una strada per raggiungere questo obbiettivo, indicato anche dal Concilio.

Dobbiamo aver fiducia che insieme la troveremo, con la collaborazione di tutti.
